
.Documento inedito da Erevan 
In dieci cartelle le ragioni della lotta 
per la restituzione del Nagomo-Karabakh 

.Una vicenda lunga settantanni 
Un complicato intreccio di interessi 
che coinvolse anche la Turchia e l'Iran 

«Noi armeni chiediamo...» 
• i MOSCA. -Sono già quasi 
70 anni che la questione del 
Nagomo-Karabakh preoccu­
pa rimerà opinione pubblica 
armena e azerbajgiana. Essa 
* itala portata più d'una vol­
ta «I giudizio del Comitato 
centrale del Pcus e del So­
viet supremo dell'Urss. Tut­
tavia ogni volta precedente 
abbiamo ascoltato conclu­
sioni demagogiche secondo 
cui, w noi risolvessimo se­
condo giustizia la questione 
della terra armena, che nella 
costituzione dell'Urss si chia­
mi "ragione autonoma del 
Nagomo-Karabakh", allora 
noi creeremmo un prece­
dente che è Invece da evita­
re, perché esisterebbero nel 
nostro paese anche altre di­
spute territoriali irrisolte», 
con queste parole esordisce 
uno del documenti che MI-
khall Oorbaclov aveva sul 
suo tavolo, venerdì 26 feb­
braio, quando ricevette la 
delegazione di Intellettuali 
armeni, La copia che e per­
venuta nelle nostre mani non 
porta alcuna data ed è titola­
ta «Memoria al Ce del Pcus 
sulla regione autonoma del 
Nagomo-Karabakh». Ma è 
certamente un documento 
autentico che ha costituito la 
base della petizione che, 
nell'autunno dello scorso 
anno, raccolse ben 75.000 
llrms di cittadini della ragio­
nai In pratica tutta la popola­
zione attiva di nazionalità ar­
mena del Nagomo-Kara­
bakh. In quel momento a 
Mosca non si valutò, eviden­
temente, che la questione 
avrebbe potuto rapidamente 
assumere le proporzioni di 
un enorme caso politico. Il 
documento restò Inascolta­
to, appunto per «evitare pre­
cedenti», «Il latto « - conti­
nuava - che nel nostro paese 
non vi sono allatto esempi 
analoghi: vicino alla Repub­
blica socialista di Armenia si 
trovano due porzioni auto­
nome di territorio armeno, la 
Repubblica autonoma del 

akhlcevan e II Nagomo-Ka­
rabakh, SI trovano ammini­
strativamente In un'altra re­
pubblica, determinando, 
proprio per questo, aperti e 
sotterranei contrasti tra due 
popoli vicini, 

Lo storico 
Strabone 

Bisogna riconoscere al 
popolo lavoratore azerba­
jgiano Il latto che esso rico­
nosce che, a causa della vio­
lazione della giustizia stori­
ca, di Ironie alle odierne ge­
nerazioni si compromettono 
tradizioni secolari di amici­
zia Ira I due popoli». Oli 
eventi di Sumgait hanno da­
to Insieme ragione e torto a 
questa ultima valutazione 
mostrando lino a che punto 
si fossero ormai deteriorate 
le tradizioni di amicizia. Ma i 
compilatori del documento 
partivano da molto lontano, 
addirittura dallo storico e 
geogralo Strabone, Il quale 
collocava il Karabakh (con 
le antiche denominazioni di 
Orkhlstlna, Arzakh, Khacen) 
all'interno della «Grande Ar­
menia», E testimonianze di 
una storica appartenenza ar­
mena del Karabakh si pro­
lungano incessanti dal Me­
dio Evo lino alle lotte di libe­
razione contro dispotismo 
persiano e turco del secoli 
XVI e XVII, «Appunto In que­
sta lese si determinò e diven­
ne patrimonio di tutta l'Ar­
menia, l'orientamento verso 
la Russia». Orientamento che 
aveva preso origine fin dal 
XII secolo, e che trovò ripe­
tute espressioni nei secoli se­
guenti, «Proprio a Karabakh, 
nel famoso monastero di 
Qandzasarsk, per la mano 
del patriarca Petros Ghlsce-
zi, venne scritta la prima let­
tera Inviata allo zar Aleksel 
Mikhallovic con la supplica 
di proteggere l'intero popolo 
armeno», Nelle dieci cartel­
le, Ulte di citazioni e riferi­
menti storici e bibliografici, 
scorrono i nomi di Pietro il 
Grande, del conte Potlom-
kln, gli epistolari con I capi 
armeni del tempo: Il Kara­
bakh * per secoli il centro 
spirituale della nazione ar­
mena. Il tutto con lo scopo 

evidente di' mostrare che «la 
creazione di uno Stato arme­
no (cristiano), con al centro 
il Karabakh, lu uno degli 
obiettivi principali dei plani 
strategici meridionali della 
Russia». Il documento è, co­
me si vede, assai accorto nel 
sottolineare il ruolo dell'Ar­
menia - e del Karabakh -
nella lotta dell'Impero russo 
contro il nemico turco. Fino 
all'unione dell'Armenia 
orientale alla Russia, «quan­
do Il Karabakh divenne an­
cor più II centro politico, cul­
turale e, In seguito, rivoluzio­
nario dell'Armenia». 

•Prima della rivoluzione -
continuano gii storici che 
hanno curatoli documento -
Il Karabakh era per II 96 per 
cento abitato da armeni. Nel 
centro della regione, Shu-
she, c'erano scuole armene, 
seminari, teatri. Molti abitan­
ti di Shushe presero parte al­
la comune di Baku. Shushe 
lu patria di eminenti rivolu­
zionari-leninisti. Il 30 ottobre 
1920, non appena giunse no­
tizia della proclamazione del 
potere sovietico in Armenia, 
sorse naturalmente il proble­
ma del luturo delle regioni 
storiche armene. E immedia­
tamente venne convocata la 
riunione congiunta del Poli-
Iburò e dell'Orgburò del Co­
mitato centrale del partito 
comunista armeno (bolsce­
vichi), cui presero parte Or-
zhonikldze, Stasov, Narima-
nov, Kamlnsklj, Sarkls, Ego-
rov, Guselnov, Kasumov, KB-
raev, Serebrovskl|, In cui lu 
approvata la risoluzione di 
affidare a Narlmanov II com­
pito di vergare una dichiara­
zione secando cui Ira l'Azer­
baigian sovietico e l'Armenia 
sovietica non esistono più di­
spute di frontiera, Zanghezur 
e Nakhlcevan passano all'Ar­
menia e al Nagomo-Kara­
bakh viene conferito pieno 
diritto all'autodetermlnazlo-
ne». Il primo dicembre di 
quello stesso anno Narlma­
nov leggera la dichiarazione 
solenne nella seduta del So­
viet di Baku. Ma comincia 
qui, secondo II documento, 
un nuovo e complesso capi­
tolo di una vicenda che, co­
me si vedrà tra poco, presen­
ta molti risvolti di rilevante 
interesse politico, diplomati­
co, religioso e strategico. 
Della decisione era stato 
preventivamente Informato il 
comando turco che presie­
deva le zone sud e che, pro­
prio In quei giorni, cominciò 
la devastazione del Nakhice-
van. Il rappresentante milita­
re turco, Velsal Bel, si auto-
proclamò commissario tem­
poraneo dell'Intera zona e 
occupò con le sue truppe 
lutti i punti di confine con 
l'Armenia. «L'Ingerenza della 
Turchia negli affari Interni 
della Russia sovietica era 
dettata dalla politica antirus­
sa delle potenze occidentali. 
Ad esempio nell'accordo tra 
Russia e Turchia, firmato il 
16marzo 1921 (,..)per espli­
cita richiesta della parte tur­
ca, la zona del Nakhicevan 
fu staccata da una Repubbli­
ca sovietica, l'Armenia, e tra­
sferita ad un'altra Repubbli­
ca sovietica, l'Azerbaigian. 
Invero né la Turchia, né l'A­
zerbaigian avevano un confi­
ne diretto con la Repubblica 
autonoma del Nakhicevan. 
Ma allora, sotto pressione 
delle potenze occidentali 
che davano a quella regione 
un particolare significato 
strategico, la Turchia otten­
ne dall'Iran un astretta stri­
scia di territorio, di 17 chilo­
metri, che le permise di giun­
gere a contatto con il Nakhi­
cevan. 

La lotta 
tra i bolscevichi 

In cambio essa cedette al­
l'Iran una porzione di territo­
rio tre volte maggiore, più a 
est. Ma almeno il Nogorno-
Karabakh restava ali Arme­
nia, nel cui territorio non sa­
rebbe stato Incluso altrimen­
ti nemmeno un centimetro 
Quadrato di terra coltivabile 

..). I bolscevichi erano 
preoccupati di una tale pe­
sante situazione della Re­
pubblica socialista di Arme­
nia. 

Siamo in grado di pubblicare 
ampi stralci di un documento 
inedito sulla questione del Na­
gomo-Karabakh sottoposto 
all'esame del Comitato centra­
le del Pcus e che sicuramente 
era sul tavolo di Gorbaciov 
quando il 26 febbraio ha rice­

vuto la delegazione degli intel­
lettuali armeni. È lo stesso do­
cumento in calce al quale so­
no state raccolte l'anno scorso 
nel Nagomo-Karabakh ben 
75mila firme. Ricostruisce set­
tanta anni di storia: tale - vi si 
afferma - è il periodo nel qua­

le la questione della regione 
contesa ha preoccupato l'opi­
nione pubblica sia dell'Arme­
nia c h e dell'Azerbaigian. La ri­
costruzione storica cita addi­
rittura Strabone, ma si rifa poi 
soprattutto alle v icende dei 
giorni della rivoluzione bol­

scevica e nel periodo intercor­
s o da allora per sottolineare il 
«diritto storico» dell'Armenia 
alla regione del Nagorno-Kara-
bakh, c o m e pare a quella de l 
Nakhicevan, eretta oggi in Re­
pubblica autonoma anch'essa 
in s e n o all'Azerbaigian. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 

F. ÌI3 giugno 1921 l'Ufficio 
politico del Caucaso (Orzilo-
nlkldze, Makharadze, Nari-
manov, Miasniklan e altri) 
diede mandato alla Repub­
blica armena di precisare 
nella propria dichiarazione 
l'attribuzione del Nagomo-
Karabakh. In conformità con 
questa decisione il 12 giugno 
venne emanata una dichiara­
zione in cui «in conformità 
all'accordo con la Repubbli­
ca socialista di Azerbaigian 11 
Nagorno-Karabakh e parte 
integrante della Repubblica 
socialista di Armenia». 

Ma anche tra I bolscevichi 
c'era una lotta acuta e senza 
mezzi termini. Orzhonikidze 
da mandato a Mravjan e Ka-
raev di recarsi immediata­
mente nel Karabakh e di for­

malizzare il passaggio ammi­
nistrativo del Nagomo-Kara-
nakh all'Armenia. L'opera­
zione non poteva riuscire. Il 
documento cita, con dati 
precisi circa le tonti d'archi­
vio, una lettera che lo stesso 
Karaev Invia al suoi referenti, 
invitandoli ad attuare una 
provocazione assassinando 
un soldato russo e incolpan­
done gli armeni. Si vuole, in 
sostanza, inasprire il conflit­
to etnico. E qui gli storici ar­
meni rendono ancora più 
esplicita l'accusa. «La Tur­
chia riteneva che attraverso 
l'accordo con la Russia le sa­
rebbe stato possibile riotte­
nere il Nakhicevan e, per 
quanto riguardava II Nagor­
no-Karabakh, a sua volta In 
posizione strategica all'inter­
no del mondo Islamico, 

spettava alla direzione azer­
bajgiana mettere in atto ogni 
possibile astuzia per impedi­
re che venisse consegnato ai 
suoi legittimi destinatari». La 
congiura contro l'Armenia 
ha ora due nemici che agi­
scono congiuntamente, in 
alleanza solo apparentemen­
te «Innaturale». «E la direzio­
ne dell'Azerbaigian rifiutò di 
applicare la decisione di par­
tito e statale, fondandosi sul­
la tesi secondo cui il Nagar-
no-Karabakh propendereb­
be verso l'Azerbaigian. Ve­
nuti a conoscenza di questo 
atteggiamento Kìrov e Qrzhi-
nokidze Inviano da Tbilisi a 
Baku un telegramma In cui 
sottolineano che «nessun vil­
laggio armeno dev'essere 
trasferito all'AlbaJgian». Nel 

contempo viene presa la de­
cisione di trasferire il proble­
ma, ormai incandescente, 
del Nagomo-Karabakh a 
Mosca, all'esame del Comi­
tato centrale del partito. 

•Tuttavia, il giorno succes­
sivo, 5 luglio 1921, Stalin ot­
tiene che la questione non 
sia portata al giudizio di Mo­
sca e nella riunione dell'Uffi­
cio politico del Caucaso 
prende personalmente la de­
cisione che apertamente 
contraddice il significato e la 
sostanza politica nazionale 
leninista: «Muovendo dalla 
necessità di una conciliazio­
ne nazionale tra musulmani 
e armeni e tenendo conio 
dei legami economici del 
Karabakh settentrionale e 
centrale, dei suoi permanen­
ti contatti con l'Azerbaigian, 

il Nagomo-Karabakh deve 
restare nel confini della Re­
pubblica socialista di Azer­
baigian, mentre gli si attribui­
sce una larga autonomia re­
gionale». La decisione risulta 
a quel punto irreversibile. Il 
potere di Stalin è già vasto e 
diventerà presto incontesta­
bile. «Migliaia e migliaia di 
armeni furono sottoposti a 
repressione soltanto perché 
ebbero il coraggio di dichia­
rare che il solo fatto dell'esi­
stenza di una Regione auto­
noma armena al di fuori del­
la Repubblica socialista di 
Armenia costituiva una viola­
zione della politica leninista 
per le nazionalità». 

A questo punto il docu­
mento cambia tono e stile, 
assumendo la forma di un 
violentissimo panphlet na-

Mar Caspio— 

zionalista, in cui è difficile 
ormai distinguere i dati og­
gettivi della situazione dal­
l'accumulo di rancori seco­
lari. «Nonostante le repres­
sioni la questione del Kara­
bakh è sempre rimasta aper­
ta, soprattutto tenendo con­
to che I dirigenti dell'Azerba­
igian crearono situazioni in­
sostenibili per la vita della re­
gione. Essi riuscirono piutto­
sto rapidamente a espellere 
quasi tutta la popolazione ar­
mena dalla Repubblica auto­
noma del Nakhicevan, dove 
ora abita soltanto il 2 per 
cento di armeni (contro un 
70 per cento iniziale). E in 
seguito avviarono con osti­
nata determinazione un vero 
e proprio genocidio nell'an­
tica regione armena. A que­
sto scopo famiglie azerba­
jgiane vengono trasferite si­
stematicamente in ogni cen­
tro abitato del Nagomo-Ka 
rabakh. E queste famiglie 
vengono assistite regolar­
mente da mullah peregrinan­
ti che Invitano, nel nome di 
Allah, a concepire quanti più 
figli è possibile». 

La vicenda di questi ultimi 
anni viene puntigliosamente 
riassunta, ed emerge per la 
prima volta alla luce. «Nel 
1966 fu Inviato a Mosca un 
appèllo della popolazione 
armena, firmato da 45.000 
persone. Vi si chiedeva ii ri­
stabiliménto della giustizia 
storica e la riunificazione 
della regione armena alla 
Repubblica socialista arme­
na. Il problema del Karabakh 
si é venuto aggravando anno 
dopo anno. L'80 per cento 
della popolazione armena 
del Karabakh non ha neppu­
re la possibilità di ricevere le 
trasmissioni della televisione 
armena. Non esiste neppure 
- come invece esisteva all'al­
ba del potere sovietico - un 
rappresentante dell'Armenia 
sovietica nella regione auto­
noma armena. Non è neppu­
re possibile inviare diretta­
mente nel Karabakh lettera­
tura e libri di testo in lingua 
armena. Eppure nella regio­
ne vi sono più di 180 scuole 
armene. L'istituto pedagogi­
co armeno di Baku è stato 
chiuso e trasferito nella capi­
tale del Nagomo-Karabakh, 
Stepanakert. Ma simultanea­
mente ci si è aperta una la-
col<à azerbajgiana eh e oggi 
già prevale su quella armena. 
Per i diplomati del Karabakh 
che escono dagli istituti su­
periori di Erevan è pratica­
mente impossibile ritornare 
nella loro terra, poiché se­
condo leindicazionì del pia­
no tutti gli specialisti del Na­
gomo-Karabakh vengono 
decisi soltanto da Baku. E 
non sì può trascurare che II 
problema del Karabakh, di 
cui all'estero si è bene infor­
mati, soprattutto tra gli oltre 
tre milioni di armeni della 
diaspora, continua a gettare 
discredito sulla nostra politi­
ca delle nazionalità». 

Lettere 
a Mosca 

è un'allusione, l'unica, alla 
valenza intemazionale della 
questione armena. Certa­
mente destinata anch'essa a 
premere sulle future decisio­
ni dell'autorità centrale. Ma 1 
tentativi di sollevare la que­
stione sono proseguiti anche 
in tempi recenti. «All'indiriz­
zo del XXVII Congresso del 
Pcus venne inviata una lette­
ra firmata da decine di mi­
gliaia di persone». Ancor pri­
ma, nel 1977, «quando si sta­
va discutendo il progetto dì 
Costituzione dell'Urss, fu In­
viata a Mosca una tale quan­
tità di lettere sul Karabakh 
che il presidìum del Consi­
glio dei ministri dell'Urss fu 

costretto ad inserire nella 
raccolla "rilievi e proposte 
dei lavoratori" una speciale 
nota: "Come conseguenza 
dì una serie di circostanze 
storiche, alcuni decenni or-
sono il Nagomo-Karabakh lu 
artificialmente unito all'A­
zerbaigian. Con ciò non ven­
nero tenuti nel dovuto conto 
né il passato storico, né la 
composizione nazionale, né 
gl'interessi economici, né le 
volontà del pope io. Sono 
passati decenni e il proble­
ma del Karabakh continua 
ad essere agitato, crea in­
quietudine e momenti di ten­
sione tra due popoli vicini... 
Occorre rlunillcare il Kara­
bakh (Arzakh In lingua arme­
na) alla Repubblica sociali­
sta di Armenia, Solo allora 
lutto tornerà al suo posto le­
gittimo". E non manca nep­
pure un curioso riferimento 
alla questione del rapporti 
con la Turchia che, a quanto 
pare, vengono ancora solle­
vati, da qualche parte, come 
argomento contrario alla re­
visione territoriale». 

Lenin 
mise in guardia 

•Spesso accade di ascolta­
re che una giusta soluzione 
del problema delle regioni 
storiche dell'Armenia viole­
rebbe l'accordo tra Russia e 
Turchia del 21 marzo 1921, 
in cui le dispute territoriali 
sarebbero risolte a favore 
dell'Azerbaigian. Lasciamo 
pure da parte il latto che, In 
linea di principio, la Turchia 
non dovrebbe avere nulla a 
che fare con l'Azerbaigian 
(...). Ma basta dare un oc­
chiata al testo dell'accordo 
per convìncersi che nessun 
riferimento vi è contenuto al 
Karabakh in alcuno dei suol 
articoli. Per cui la soluzione 
del problema del Nagomo-
Karabakh non ha alcun lega­
me con la Turchia, la quale -
nel territorio dell'Armenia 
storica, che appartenne, 
neppure troppo tempo la, al­
la Russia (Ersrum, Ararat, 
Kars, Arzagan e altri centri) -
ha impiantato decine di basi 
militari americane. Una deci­
sione giusta sulla sorte della 
regione armena è necessaria 
anche al popolo azerbajgia­
no. Infatti, la stessa concreta 
Ingiustizia infligge un danno 
all'amicizia tra i due popoli. 
In sostanza si è determinato 
un rafforzamento del nazio­
nalismo dei tempi del musa-
vatisti. Ma il grande Lenin 
aveva rigorosamente messo 
in guardia: «Il proletariato 
non può appoggiare alcun 
ralforzamenlo del nazionali­
smo... Noi vogliamo un'unio­
ne volontaria di nazioni, 
un'unione che non permetta 
alcuna violenza di una nazio­
ne sull'altra...». 

Con queste parole termina 
la «memoria» inviata a Gor­
baciov. Di Stalin e contro 
Stalin si è parlato molto. Ma 
tra le sue responsabilità non 
era ancora emersa con tanta 
forza quella della gestione 
delle questioni nazionali. 
L'eredità che Gorbaciov ha 
preso nelle sue mani ha an­
che questo capìtolo spinoso, 
forse il più spinoso di tutti. 
Soprattutto perchè, nono­
stante la specificità del Na­
gorno-Karabakh, la violenta 
reazione azerbajgiana ha 
mostrato la profondità del 
guasti prodotti da decenni di 
silenzio. E il rischio del «con­
tagio» esìste, almeno finché 
il problema non verrà nuova­
mente affrontato su basì de­
mocratiche, facendo davve­
ro prevalere l'amicìzia tra i 
popoli sovietici, che pure, 
per molti aspetti, non è affat­
to un mito. 

8 l'Unità 
Lunedì 
7 marzo 1988 
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